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Venerdì 13 dicembre 2019 il Giornale

L’
ultimo sondaggio conferma i
peggiori incubi della maggio-
ranza: secondo la rilevazione

della Noto, presentata a Porta a Porta,
il centrodestra è avanti di dieci punti
sulla miscela giallorossa, centrosinistra
più Cinque stelle: 50,2 per cento contro
40,5. E se nello schieramento d’opposi-
zione gli scostamenti si giocano all’in-
terno dei tre componenti principali del-
la coalizione (al momento a guadagna-
re terreno è il partito di Giorgia Meloni,
davanti a Fi, mentre la Lega arretra di
due punti restando primopartito) a sini-
stra perdono tutti terreno, tranne il Pd
che resta bloccato al 18 per cento. I 5
Stelle si sgranano sia in Parlamento che
nel consenso e si confermano dietro ai
dem.
Il calo secco di Italia viva, due punti,

ora è al 3,5 per cento, complica la stra-
da verso un accordo sulla legge elettora-

le ripresa ieri pomeriggio in un vertice
nella sala della commissione Industria
di Palazzo Madama. Si parte dall’intesa
su un proporzionale corretto per evita-
re un’eccessiva frammentazione. Resta
da decidere, dettaglio non da poco, il
meccanismo di correzione.
Il Pd è arrivato al vertice facendosi

precedere da una dichiarazione del ca-
pogruppo Andrea Marcucci che tende
ad alzare l’asticella: «Se si parla di so-
glia esplicita per noi non è pensabile
sia sotto il 5 per cento». Matteo Renzi si
sente sotto attacco ed è convinto che il
calo nei sondaggi dipenda dall’assalto
giudiziario sul caso Open. Ma ha anche
fiutato odore di trappola nascosta nel

quadro presentato dalministroM5s Fe-
derico D’Incà e mandato Maria Elena
Boschi al tavolo per far capire che non
accetterà di essere accerchiato. Il pri-
mo a prendere la parola per Italia Viva,
il deputato romagnolo Marco Di Maio,
ha confermato che il 5 per cento non
spaventa il suo partito. Ma «con riparto
nazionale». Formula che taglia fuori l’al-
tro sistema, il modello spagnolo: au-

menta il numero delle circoscrizioni e
crea una soglia di sbarramento implici-
ta più alta, fino all’8%. I veti incrociati
di Iv sul modello spagnolo e di Leu sul-
la soglia al 5% (la vorrebbero al 3) ha
creato un’impasse. E malumori di Pd e
M5s. Con un retropensiero malizioso:
lo stallo sarebbe voluto, un modo per
tirarla in lungo e arrivare a soluzioni di
emergenza con sbarramento più basso.
Non resta che prendere tempo aprendo
il confronto con le opposizioni.
La partita è complessa e si intreccia

agli equilibri della maggioranza. Nono-
stante le continue scosse, al momento
in Parlamento sono in pochi a voler dav-
vero avvicinare la data del voto, visto

che dal Quirinale i segnali non cambia-
no: il Conte Bis è l’ultimo giro di gio-
stra. Se cade, basta pastrocchi. Ora c’è
da chiudere la manovra di bilancio a
colpi di voti di fiducia. Ma, in attesa
della prova del fuoco con il voto in Emi-
lia Romagna, lamaggioranza cerca nuo-
vo slancio. Lo spauracchio dell’aumen-
to Iva non ci sarà più e, con tanti fronti
aperti, dalle crisi aziendali (vedi Ilva e
Alitalia) alla giustizia, bisogna trovare
una ragione sociale per andare avanti.
Il terreno comune del «green new deal»
al momento è poco più che uno slogan.
Lunedì si inizierà a discutere del futuro
con un «vertice dei cento giorni», ma si
parte in salita, visto che non c’è accor-
do nemmeno sul metodo. Di Maio vor-
rebbe riesumare la formula del «con-
tratto di governo», idea che a Zingaretti
non piace.
Scenario ingarbugliato che dalle Ca-

mere viene guardato con ansia da tanti,
così come la raccolta di firme per il refe-
rendum sul taglio dei parlamentari. Ieri
la notizia di una conferenza stampa dei
promotori ha fatto scattare il batticuo-
re. Ma le firme sono ancora a quota 55,
dieci sotto alla soglia richiesta. «Ma noi
non demordiamo», promette l’azzurro
Andrea Cangini.

IL CASO

Bimbi di tre anni invitati dalle maestre
a disegnare sardine per la
manifestazione che si è svolta a
Genova, in piazza De Ferrari, il 28
novembre scorso.
L'attività di laboratorio, anche se
realizzata dalle maestre dopo aver
chiesto l'autorizzazione dei genitori dei
bambini, è all'attenzione del Comune,
che ha deciso di convocare i
responsabili per comprendere la
dinamica dei fatti. La denuncia di ciò
che sarebbe accaduto nelle aule
dell'asilo nido vico Rosa, nel centro
storico, è stata al centro di
interrogazioni in consiglio comunale da
parte delle esponenti del centrodestra
Marta Brusoni (Vince Genova) e Lorella
Fontana (Lega)

Fausto Biloslavo

Lorenzo Fioramonti, ministro
dell’Istruzione, ne spara un’altra
delle sue, intimando all’Eni, fiore
all’occhiello nazionale nel campo
energetico, «la riconversione tota-
le» verso un futuro verde e felice,
ma al di fuori della realtà. Fioramon-
ti, che non è ilministro dello Svilup-
po economico e dovrebbe occupar-
si solo di scuola ha pontificato: «Vor-
rei sentirmi dire che nel 2025 il pe-
trolio sarà un centesimo nelle attivi-
tà di Eni, nel 2030 saremo completa-
mente green. Non c’è tempo».
La Federpetroli e tutto il centro

destra hanno sparato a palle incate-
nate contro le estrose dichiarazioni
del ministro, che non da oggi è un
«gretino», nel senso di fan della Gio-
vanna d’Arco ambientale, Greta
Thunberg, che va tanto di moda.
Fin dal 2017 Fioramonti scriveva:
«Possiamo - e dobbiamo - prevede-
re un futuro alimentato da energia
rinnovabile al 100%, che potrebbe
contribuire a spezzare il legame tra
attività economica e cambiamento
climatico». Teorie imbarazzanti che

hanno provocato altre gaffeministe-
riali come le tasse sui voli passegge-
ri.
L’ultima sparata arriva da Madrid

con un’intervista rilasciatamercole-
dì al portale della finanza etica Valo-
ri.it, al Cop25. La conferenza sui
cambiamenti climatici dell’Onu, do-
ve Greta ha fatto la sua puntuale

sceneggiata. Forse estasiato dalla ra-
gazzina svedese finita sulla coperti-
na di Time, il ministro ha dichiarato
che «l’Eni è una grande risorsa per

il Paese ma a patto che non si faccia
più nessuna esplorazione e si inve-
sta in maniera radicale nella ricon-
versione totale verso le rinnovabili,
l’idrogeno e le nuove frontiere della
decarbonizzazione». Una crociata
contro l’azienda nazionale, che ha
scatenato dure reazioni. «Le parole
del ministro Fioramonti sono una

grande mancanza di rispetto e una
vergogna per le aziende del Mondo
dell’Oil & Gas internazionale ed in
particolarmodo permigliaia di lavo-
ratori che fanno grande la nostra
Eni e l’indotto che vive grazie al pe-
trolio» ha risposto il presidente di
FederPetroli Italia, Michele Marsi-
glia. Tutto il centro destra si èmobi-
litato al suo fianco e Salvini ha sotto-
lineato: «Alè, altremigliaia di lavora-
tori rischiano il posto. Roba damat-
ti». Marsiglia ha paventato possibili
riflessi in Borsa puntando il dito
contro il grillino: «Un ministro, che
rappresenta uno Stato è totalmente
irresponsabile nel pronunciare di-
chiarazioni del genere. Questa è la
nostra Pubblica Istruzione? Fiora-
monti non ha forse pensato ai mi-
gliaia di azionisti, a piccoli e medi

risparmiatori, alle migliaia di azien-
de, alle famiglie che hanno investi-
to i loro risparmi da anni nel titolo
Eni».
Il ministro «gretino» aveva già sol-

levato dure critiche per la proposta
di tassare i voli, che inquinano, con
l’obiettivo di finanziare la ricerca.
In realtà è un altro tassello ideologi-
co della folle teoria del «superamen-
to del prodotto interno lordo», che
ha trovato in Greta la nuova Messia
ecologista. Non è un caso che Fiora-
monti, in settembre, abbia pubblica-
mente appoggiato i venerdì di scio-
pero «ambientale» lanciati dall’atti-
vista svedese definendoli «una bel-
lissima iniziativa». E invitando di fat-
to gli studenti a marinare la scuola
per andare in piazza con queste pa-
role: «La lezione più importante
che possano frequentare».
Poi ha annunciato che nel 2020

sarà obbligatorio «lo studio dei cam-
biamenti climatici e dello sviluppo
sostenibile». Un’altra «gretinata» se
verranno utilizzati testi apocalittici
propagandati dagli attivisti del cli-
ma, che vedono la fine del mondo
dietro l’angolo.

Furbetto del cartellino:
arrestato sindaco di Scalea

di Giuseppe Marino

SOSPETTI DEL PD SU ITALIA VIVA

Renzi manda la Boschi: niente
trappole. Da lunedì si tratta

su un programma per il 2020

LE SUE PROPOSTE

Più tasse sui voli, scioperi
ambientali e lezioni a scuola
sul cambiamento climatico

SI MUOVE IL COMUNE

Sardine disegnate
dai bimbi dell’asilo
Polemica a Genova

ECONOMIA GRILLINA

Il «gretino» Fioramonti ne spara un’altra:
«Eni abbandoni il petrolio e diventi green»
Il ministro dell’Istruzione fa infuriare tutto il settore: «Parole vergognose»

SCOPERTO DA LUIGINO
Lorenzo Fioramonti, 42 anni

La maggioranza perde voti
Legge elettorale più lontana
Giallorossi indietro di dieci punti nei sondaggi
Veti incrociati su soglia al 5% e modello spagnolo

IN CALABRIA

Truffa aggravata ai danni dello Stato e
falsa attestazione della presenza in servi-
zio. Con queste accuse la Guardia di Finan-
za ha arrestato il sindaco di Scalea, Gen-
naro Licursi, ai domiciliari, e sospeso tre
dipendenti dell'Azienda sanitaria provin-
ciale di Cosenza. Licursi era stato eletto a
giugno del 2016 con una lista civica di
centro sinistra ed è stato sospeso
dall’esercizio della funzione pubblica. Le
indagini, protrattesi per alcuni mesi,
avrebbero consentito di svelare «un radi-
cato e consolidato meccanismo di illicei-
tà» che ha consentito al sindaco, nella sua
qualità di dipendente dell'Asp di Cosenza,
con la complicità di tre suoi colleghi, di
assentarsi senza alcuna giustificazione
dal luogo di lavoro. Una volta timbrato il
cartellino, avrebbe lasciato l'ufficio per de-
dicarsi allo svolgimento di attività perso-
nali; inoltre, avrebbe attestato falsamen-
te di essersi recato in missione per conto
dell'ufficio.

I GUAI DELLA MAGGIORANZA Le trattative


